Capitolo quarto

IL CASO DI TELE-OSSERVANZA

Abbiamo trovato la Cenerentola dei canali,
ma ci permette di entrare nelle case per 

incontrare le persone ogni giorno.
 (Giuseppe Andreucci)

Dopo aver illustrato la nozione wengeriana di comunità di pratiche e le sue potenzialità come modello interpretativo e strumento operativo al fine di studiare i gruppi di animatori e quelli degli operatori dei media diocesani e sostenere la crescita di essi, si presenta in questo capitolo un caso empirico relativo a un tentativo di affermazione della figura che la C.e.i. invita a promuovere all’interno di ogni parrocchia. Si tratta di un’esperienza che, fino al momento in cui viene scritto il presente lavoro, ha ottenuto un buon successo, giudicando sulla base dei punti chiave indicati dal Direttorio e dai soggetti intervistati.

Non si intende, tuttavia, proporre in questa sede una sorta di modello ben funzionante da imitare né semplicemente esporre una serie di “best practices” da esportare. Attraverso l’analisi di una comunità di animatori legati a una televisione parrocchiale, più che azioni da compiere si vogliono evidenziare attenzioni fondamentali da coltivare - in sintonia con i sette principi fondamentali per assecondare la crescita di una comunità di pratiche, identificati da Wenger, McDermott e Snyder - che possono facilitare il sorgere e lo sviluppo di esperienze di animazione comunicativa in ogni contesto parrocchiale.

Le concrete strade da percorrere, poi, dovranno essere scelte in base ai diversi contesti specifici, essendo opportuna una lettura del territorio d’azione per poter incidere realmente su di esso. 
4.1 La street-tv parrocchiale Tele-Osservanza
In parrocchia, in diocesi, bisogna essere in grado di saper parlare a tutti all’interno e al più ampio mondo che è all’esterno. E i mezzi e il linguaggio vanno completamente inventati: dal classico giornale parrocchiale o diocesano fino alla “street tv”, ma anche il sito internet, il “web-log” parrocchiale, la radio diocesana o parrocchiale, che magari funzioni via internet… e così via tutti i mezzi e le modalità possono essere utili per annunciare il Vangelo, per raccontare la modalità di essere e di porsi delle comunità parrocchiali e diocesane. La “parola d’ordine” dunque è: rimboccarsi le maniche, ma anche avere desiderio di conoscere e di far conoscere. E soprattutto: aggiornarsi continuamente, non fermarsi mai nell’approfondimento, far crescere le persone e i gruppi per dirigersi saldamente verso una visione comunitaria
.
Le parole di Mastrofini, relative alle iniziative comunicative della Chiesa locale, sembrano trovare un’applicazione concreta nell’esperienza che parte, durante l’estate del 2006, all’interno di un gruppo di persone appartenenti alla parrocchia di Santa Maria delle Grazie dell’Osservanza, della diocesi di Cesena-Sarsina. Esse danno vita a una televisione di strada (telestreet o street-tv) che chiamano Tele-Osservanza, la tv della speranza e che inizia le sue trasmissioni ufficialmente l’11 luglio. È la terza street tv parrocchiale che sorge in Italia
 e diffonde i suoi contenuti in un’area che si estende per un raggio di circa un chilometro e mezzo attorno alla parrocchia, dove è collocato il centro di emittenza.

Con il termine telestreet ci si riferisce a quella vasta rete di microemittenti televisive che, a partire dalla fine di dicembre del 2001 nel nostro paese, trasmettono a basso costo e all’interno di un territorio limitato, sfruttando l’esistenza di zone nell’etere con alcune frequenze elettromagnetiche libere, chiamate coni d’ombra e originate dalla presenza di ostacoli naturali che impediscono al proprietario delle frequenze la propagazione dei segnali radiotelevisivi in quelle aree (per una descrizione più approfondita di com’è nato il fenomeno delle telestreet e delle loro programmazioni, si rimanda alla Scheda C in Appendice).
Associata a un sito internet
 - nato poco dopo e attraverso il quale viene diffusa la sua programmazione on-line, rendendola fruibile anche a tutti coloro che si trovano al di fuori dell’area di ricezione via etere delle trasmissioni - Tele-Osservanza si presenta come un servizio di trasmissione di contenuti “della e per la parrocchia”. Questa sua caratteristica intrinseca, legata al contesto di appartenenza, la differenzia dalla maggior parte delle altre street-tv presenti in Italia
, di solito promosse da singoli cittadini o gruppi di essi per realizzare attività di utilità sociale, anche attraverso la realizzazione di inchieste e indagini. Attraverso un canale (Uhf 70) situato nello spettro delle frequenze non attualmente utilizzato da alcuna emittente, Tele-Osservanza trasmette contenuti inerenti alla vita parrocchiale (dirette dei momenti liturgici, incontri pubblici che avvengono nella parrocchia, sedute del Consiglio pastorale, eventi della vita dei diversi gruppi presenti ecc.) e altro materiale, principalmente di produzione propria, legato alle attività e alle persone che gravitano attorno alla chiesa.

La telestreet è gestita da una redazione composta da diversi soggetti - alcuni di essi sono fissi, mentre gli altri sono collaboratori a seconda delle occasioni e del tempo a disposizione – e coordinata da un responsabile, Giacomo Andreucci, nominato dal parroco, padre Giovanni Bianchi, e da lui revocabile. Il coordinatore è responsabile del corretto funzionamento del servizio nei confronti di quest’ultimo, mentre è tutta la redazione che decide sulla composizione del palinsesto settimanale, in base alle richieste e ai materiali fatti pervenire ad essa durante i giorni precedenti il montaggio dell’edizione in via di realizzazione e le idee e i suggerimenti dei singoli componenti.

Ogni parrocchiano, ma non solo, quindi, può avere un ruolo attivo nella scelta dei contenuti da trasmettere mediante la proposizione di essi alla redazione, la quale, in base a un insieme di criteri
 stabiliti dalla natura della telestreet e dal suo carattere parrocchiale, decide se accettarli o meno attraverso una votazione democratica, per maggioranza assoluta, che coinvolge tutti i suoi componenti. In caso di disaccordo tra i membri, tuttavia, la decisione finale spetta al responsabile nominato dal parroco. Le modalità di partecipazione come fornitori di contenuti sono varie: dalla proposizione di un video da trasmettere o di una rubrica fissa settimanale all’organizzazione di una diretta,  non ci sono limiti fissi relativi alle forme di coinvolgimento delle persone. A esse, inoltre, sono messi a disposizione dalla parrocchia attrezzature e locali, qualora ne facciano domanda. Chiunque lo richiede, infine, può diventare un membro della redazione, impegnandosi personalmente a una partecipazione regolare e al rispetto delle regole relative ai contenuti. Nonostante la fede cristiana costituisca un riferimento valoriale forte per i membri del gruppo, essa non sembra essere un elemento discriminante per la partecipazione all’attività della telestreet nei confronti di persone che si professano atee o appartenenti ad altre confessioni religiose. Interrogato al riguardo, Giacomo Andreucci ritiene possibile tale coinvolgimento, anche se precisa che esso non si è mai verificato fino a oggi:
“Per la vita della parrocchia e delle persone che la formano certamente il confronto e l’incontro con persone di altre fedi è essenziale. Per cui, nel rispetto delle regole sui contenuti
, può benissimo partecipare un mussulmano come un ateo o una persona qualunque che voglia comunicare. Finora, tuttavia, non è mai successo. Comunque, quest’estate, facendo il giro del quartiere siamo andati a sintonizzare Tele-Osservanza in una casa di mussulmani e sembravano incuriositi. In una casa di cristiani ortodossi, sempre lì nel quartiere, c’era interesse. Purtroppo non siamo riusciti a prendere il canale, però ci tenevano”.

Tra i contenuti trasmessi ogni settimana, ce ne sono alcuni fissi
, che vengono diffusi a determinati orari e durante i quali non è possibile mandare in onda altro materiale: si tratta delle celebrazioni in diretta della messe quotidiane (una al mattino e una alla sera), di quelle domenicali e festive e di un notiziario settimanale contenente gli avvisi del parroco, oltre ad altri momenti di particolare rilievo che vengono segnalati da quest’ultimo alla redazione. Accanto a questi, compongono il palinsesto settimanale i filmati riguardanti le attività dei vari gruppi che fanno parte della parrocchia (come la partenza degli scout per il campo estivo, le esibizioni del gruppo teatrale ecc.), le rubriche settimanali (ad esempio, ce ne sono una sulla cucina locale, una sui santi della settimana, una sull’abilità manuale per i bambini…), alcuni eventi o iniziative temporanei (come il concorso dei presepi per Natale o i viaggi della parrocchia in Terra Santa), le riprese dei principali appuntamenti diocesani
 (ad esempio la Lectio divina mensile del Vescovo) e altro ancora.

L’intera attività della street-tv si basa sul volontariato dei membri che ne prendono parte e sui fondi che a essa vengono destinati attraverso un’auto-tassazione degli stessi partecipanti, le attività di autofinanziamento e le offerte che vengono fatte a sostegno dell’iniziativa.

4.2 Breve storia

Prima di passare ad analizzare come i principi individuati da Wenger, McDermott e Snyder
 per accompagnare la crescita di una comunità di pratiche in salute siano utili anche per interpretare e favorire lo sviluppo dell’attività del gruppo riunito intorno a Tele-Osservanza, è utile ricostruire sinteticamente la sua breve storia, ripercorrendo le tappe principali della sua esistenza.

Seppure le prime trasmissioni iniziano nel luglio del 2006, le origini della street-tv parrocchiale risalgono ad alcuni mesi prima, quando Giacomo Andreucci, impegnato in un dottorato di ricerca in “Storia d’Europa” sul tema della storia della comunicazione radiotelevisiva dal basso, presso il Dipartimento di Discipline storiche dell’Università di Bologna, inizia a pensare alla possibilità di una tale esperienza, spinto sia dagli interessi personali nei confronti di simili iniziative di comunicazione che dalla constatazione di un terreno particolarmente fertile all’interno della parrocchia di appartenenza. Qui, infatti, si trovano diversi gruppi che sono soliti effettuare filmati sulle loro attività, per iniziativa di singole persone al loro interno.

Ad aprile, dopo un periodo di “incubazione” e la scoperta dell’esistenza di un cono d’ombra disponibile, l’idea viene presentata a padre Giovanni, che, dopo aver ascoltato attentamente i pro e i contro della proposta (ad esempio la possibilità di raggiungere le persone costrette dalla malattia all’immobilità per comunicare con loro vs. la delicatezza della situazione della street-tv sotto il profilo giuridico
), offre la sua disponibilità per quel che riguarda gli spazi e la collaborazione personale.

Durante il mese successivo, mentre si forma un primo nucleo di persone interessate al progetto, alcune di esse iniziano a girare di casa in casa, chiedendo agli abitanti della zona che cosa vorrebbero ci fosse nella televisione che sta per nascere e registrando le loro testimonianze. Il passo seguente viene compiuto in occasione della festa della parrocchia, che cade all’inizio dell’estate. Durante il tradizionale momento ricreativo, si lancia l’iniziativa della telestreet con un banchetto informativo, dove, grazie a una piccola antenna e alla provvisoria apparecchiatura a disposizione, si dimostra concretamente il funzionamento di essa
. L’interesse dell’intera comunità parrocchiale cresce rapidamente e arrivano anche le prime donazioni, che consentono di acquistare metà dei trasmettitori. A luglio questi vengono sistemati in cima al campanile della chiesa e, attraverso alcune prove tecniche
, si individua il canale disponibile, visibile in circa il 70% delle abitazioni collocate attorno alla parrocchia. Il primo materiale che va in onda è costituito dalle interviste realizzate durante il mese precedente nelle case visitate, mentre durante l’estate si compie nuovamente il giro delle abitazioni per mostrare come è possibile sintonizzarsi con Tele-Osservanza.

Di lì  a poco nasce Settimana Osservanza, un videonotiziario con alcune rubriche fisse (gli avvisi del parroco, i santi della settimana ecc.) e un carattere prevalentemente non strutturato. Durante gli eventi parrocchiali, nel frattempo, vengono sempre esibiti alcuni cartelloni fotografici per far conoscere a chi vi partecipa la street-tv. A fine novembre alcuni membri di Tele-Osservanza partecipano insieme ad altre televisioni di strada
 a un incontro presso il centro culturale “La Gabella” di Reggio Emilia, durante il quale riportano la loro esperienza e ne conoscono personalmente altre.

A dicembre, invece, uno degli eventi più rilevanti è la prima esperienza di realizzazione di un servizio più “tipico” delle televisioni di strada, attraverso un’inchiesta, condotta all’interno del quartiere, sulla ristrutturazione urbana avvenuta nella zona in cui si trova il cimitero cittadino; questa prima esperienza di attenzione al quartiere non rimane isolata e nelle settimane successive nasce una rubrica dedicata al tema (vedi paragrafo 4.3.2). Negli ultimi mesi l’attività di Tele-Osservanza prosegue secondo le linee descritte nel precedente paragrafo, con l’introduzione di alcuni elementi innovativi. Uno di questi è il diario che viene creato nella sezione “Forum” del sito internet, durante la fase di redazione del presente lavoro. 

4.3 Far crescere la comunità di animatori

Nel secondo capitolo si sono individuate nella nascita di una nuova sensibilità comunicativa, nella partecipazione ampia della comunità parrocchiale e nella formazione intesa come competenza pratica e spirituale le tre sfide principali che devono essere affrontate per la diffusione dell’animatore della comunicazione e della cultura. È in base ai buoni risultati ottenuti su questi fronti da Tele-Osservanza che quest’ultima, fino a questo momento, si è affermata e continua a presentarsi tuttora come un’esperienza fortemente positiva.

La partecipazione gradualmente in crescita dei parrocchiani alla telestreet – sia come autori che come ricettori di contenuti – è un segnale dell’emergere di un interesse verso nuove modalità di testimoniare la propria fede, mentre il coinvolgimento diretto nella realizzazione dei programmi è una via che permette di acquisire ai diversi membri nuove competenze non solo tecniche (es. come si effettua una ripresa o come si monta un video), ma anche legate all’interpretazione critica dei mezzi di comunicazione. Quest’ultima è una meta importante che la Chiesa italiana si pone all’interno del Direttorio Comunicazione e missione e che viene sottolineata anche da Mastrofini:

Infatti, guai a confondere gli strumenti con il fine (…) [Gli strumenti] servono per raggiungere il fine: accrescere il tasso di pensiero critico nelle comunità parrocchiali, far prendere coscienza ai fedeli che una fede non può dirsi davvero matura se ignora la storia e l’umanità in mezzo alla quale siamo chiamati a viverla
.

Attraverso l’analisi di alcuni momenti dell’evoluzione di Tele-Osservanza, si intende osservare come molti dei nodi di sviluppo sottolineati da Wenger, McDermott e Snyder, attraverso i sette principi presentati nel precedente capitolo, siano stati centrali anche nella crescita della street-tv parrocchiale, richiedendo particolari attenzioni. Di seguito, quindi, essi vengono presentati singolarmente
, in riferimento a ognuno dei principi identificati dai tre autori. La presentazione per punti non deve trarre in inganno facendo pensare a una loro consequenzialità temporale; essi si presentano in ogni fase di sviluppo della comunità di pratiche, con priorità variabile a seconda delle diverse circostanze.

4.3.1 Progettare per l’evoluzione

La prima fase di sviluppo di una comunità di pratiche – afferma Wenger
 – si basa spesso sulla presenza di una o più reti sociali preesistenti, che legano tra loro i suoi potenziali membri. Riconoscere l’esistenza di tali network, quasi sempre informali, è la principale abilità richiesta per favorire il loro emergere come comunità di pratiche.

Come riportato nel precedente paragrafo, questo è ciò che succede anche nel caso del periodo di incubazione di Tele-Osservanza, quando inizia a prendere forma l’idea di un insieme di persone che diano vita a un’esperienza televisiva fissa all’interno della parrocchia e si rivolge l’attenzione ai gruppi esistenti che già hanno l’abitudine di fare filmati relativi alle loro attività. Gradualmente si cominciano a vedere i temi e gli interessi condivisi da questi come un possibile foraggio comune e le relazioni esistenti in una nuova luce. Si avvertono la possibilità e il vantaggio potenziale di interazioni più sistematiche e qualcuno prende la responsabilità di far partire una comunità, come spiega Giacomo Andreucci, ideatore di Tele-Osservanza:

“C’era già un contesto piuttosto vivo e attivo in parrocchia. Diverse persone e diversi gruppi hanno da tempo la passione per i video e così spesso riprendono le loro attività, mostrandole agli altri: i viaggi in Terra Santa, la gara canora “Quaranta il gallo canta”, gli spettacoli dei gruppi teatrali… C’era già anche una certa capacità, quindi, oltre che un interesse, diverse esperienze che potevano essere unite per fare qualcosa insieme. Si trattava di vedere su quali basi costruire qualcosa a partire da queste esperienze e immaginare che cosa si poteva fare unendo le forze”.
In questa fase iniziale il coinvolgimento dei potenziali membri – così come suggeriscono anche Wenger, McDermott e Snyder - è il primo scopo che deve essere perseguito. Gli strumenti messi in campo per andare in questa direzione sono la rinuncia a costruire fin da subito una precisa struttura della comunità e la definizione di un dominio il più possibile interessante, che possa attirare l’attenzione e la voglia di partecipare alla nuova esperienza ancora in corso di progettazione. Inoltre, l’allineamento di quest’ultimo – che si può esplicitare nel “comunicare la fede attraverso un’esperienza nuova, che aiuti la parrocchia a dialogare”, come precisa Andreucci – con uno dei principali obiettivi della chiesa locale è alla base dell’appoggio che il progetto riceve dal parroco
, che si dimostra utile a far crescere la curiosità nei confronti di esso da parte di tutta la comunità parrocchiale e non solo da parte di chi nutre interesse nei confronti dell’attività audiovisiva.

Di grande importanza è anche il tentativo di effettuare un bilanciamento tra la scoperta del potenziale presente nei diversi gruppi parrocchiali e l’immaginazione di dove questo potenziale può condurre, attraverso incontri con ognuno di essi nei quali si discute del progetto e si ha modo di conoscere più approfonditamente le loro attività. Intervistare i presumibili membri di Tele-Osservanza è un modo utile per scoprire gli interessi che condividono e le opportunità che possono offrire per aiutare lo sviluppo della comunità nascente. Se si ignorano le risorse esistenti, infatti, si corre il rischio di fallire nel coinvolgimento di molti possibili partecipanti, mentre, se ci si focalizza unicamente su di esse, può esserci il pericolo di non riuscire a sviluppare nuove idee ed esperienze all’interno della comunità.

Costruire sulle reti esistenti e valorizzare il terreno comune presente tra queste, inoltre, serve a collegare attivamente, attorno al dominio di interesse, soggetti che sanno già quali sono alcune delle conoscenze preziose da condividere e alcuni dei problemi dei quali occorre necessariamente tener conto, a causa degli insegnamenti tratti dall’esperienza diretta. Se ciò non accade, la comunità rischia di perdere credibilità presso questi importanti membri potenziali e una mancanza di legittimazione da parte di essi potrebbe disincentivare, a sua volta, anche la partecipazione di altri soggetti.

Confrontare nelle fasi di progettazione e di lancio della comunità idee e ipotesi generali insieme ai gruppi già presenti, relative a come questa potrebbe diventare e funzionare, così come viene fatto in occasione della festa parrocchiale di giugno e attraverso le interviste effettuate di casa in casa - invece di imporre una struttura standard fin dal principio - aiuta a intravedere quali potrebbero essere le modalità di organizzazione e trasmissione della televisione di strada in grado sia di porsi come un servizio utile e interessante che di garantire a essa il livello necessario di partecipazione. Ciò è necessario per evitare che questa si riduca ad un’iniziativa effimera, con poche probabilità di sopravvivere dopo un primo slancio iniziale. In queste occasioni una descrizione preliminare del progetto - contenente lo scopo della street-tv, i suoi possibili temi e gli eventuali processi di coinvolgimento – serve anche a eliminare il campo da alcuni scetticismi e idee preconcette e a formare un’idea condivisa dei vantaggi che ciascuno potrebbe ricavare
. Solo quando le persone cominciano a essere sufficientemente coinvolte nell’iniziativa e a costruire relazioni attorno a essa, l’ideatore, che diventa anche il coordinatore, inizia a introdurre alcuni elementi strutturali della comunità, come la riunione fissa del sabato mattina, il sito internet e il forum di discussione.

L’attenzione a una progettazione attenta all’evoluzione è una caratteristica che la comunità di Tele-Osservanza conserva anche nelle fasi successive a quella di lancio – riscontrabile, ad esempio, nel carattere non rigidamente strutturato del palinsesto, che permette nuovi tipi di programmi legati ad altrettanto nuove modalità di coinvolgimento dei soggetti – e sulla quale, in particolare, ha un peso decisivo il ruolo del coordinatore. È questi, infatti, che più di tutti può riuscire a costruirsi una visione complessiva dello stadio di sviluppo della comunità, in virtù del suo rapporto privilegiato con ciascun membro, e individuare, di conseguenza, nuove possibili soluzioni che si affacciano innanzi a essa con il passare del tempo.
4.3.2 Aprire un dialogo tra prospettive interne ed esterne alla comunità
A mano a mano che l’attività comune prosegue e le interazioni diventano più frequenti, si affina la percezione che la comunità ha del proprio dominio e dell’insieme di pratiche più appropriate a ottenere i risultati migliori. Mentre, ad esempio, il coordinatore inserisce nel sito alcuni link che rimandano a manuali elettronici contenenti indicazioni su come effettuare riprese video qualitativamente adeguate a una loro trasmissione, la maggior parte dell’apprendimento relativo a questo aspetto avviene per trapasso diretto di nozioni sul campo, quando ci si trova a dover realizzare effettivamente un servizio, come spiega Andreucci:
“Nel sito sono linkate alcune informazioni che ognuno può andare a vedere, se lo desidera. Alcune cose, però, si capiscono solamente quando le fai, quando ci metti le mani. Le impari magari da chi è un po’ più bravo di te oppure si è già trovato in quella situazione e sa cosa bisogna fare”.
Anche per altri aspetti, non solo tecnici ma più inerenti al contenuto delle riprese, è l’interazione tra i diversi componenti del gruppo che fornisce la principale risorsa di orientamento.

Trova conferma, così, quanto sostenuto da Wenger, McDermott e Snyder
 riguardo alla formazione di una prospettiva interna, propria della comunità: solo chi partecipa regolarmente alla vita di essa, infatti, impara a conoscere quali sono i temi sui quali è importante confrontarsi, gli approcci che possono rivelarsi più utili per la risoluzione dei problemi, gli argomenti che risulteranno interessanti per fare una televisione che vuol essere, come detto in precedente, “un servizio della e per la parrocchia”.

 Tuttavia, rimanere aperti ad altre prospettive, più o meno lontane dalla propria, può aiutare a cogliere alcune potenzialità presenti e non ancora considerate attentamente. Il dialogo tra il punto di vista di un esterno alla comunità e quello del coordinatore o dei membri centrali di essa, in particolare, può diventare prezioso se si rivela come una possibile fonte di innovazioni migliorative. Questi ultimi, infatti, sono i principali agenti del cambiamento all’interno della comunità, a causa della legittimità della quale godono presso gli altri partecipanti; decisivo è, di conseguenza, che essi sappiano rimanere aperti a suggerimenti, osservazioni e critiche derivanti dall’esterno.

Mentre risulta più facile mantenere un atteggiamento di confronto verso chi, pur non essendo un membro della comunità, condivide in larga parte la prospettiva di essa, a causa di simili condizioni di contesto, non sempre agevole è riuscire in ciò con chi si pone da un punto di osservazione alquanto diverso da quello condiviso dalla comunità, assumendo magari un atteggiamento di chi interviene per indicare il “giusto” modo di agire, come dimostrano i due esempi di seguito riportati.

Per quanto riguarda il primo caso - prospettiva esterna ma vicina - è dal gruppo di persone responsabili di Giovanni Paolo Tv che Tele-Osservanza trae l’idea di usare, all’interno del proprio palinsesto, materiale non strettamente legato alla vita parrocchiale, trasmesso da Sat2000. “Un’idea alla quale non avevamo pensato” – precisa Andreucci - e che viene subito messa in pratica durante la prima settimana di gennaio, mandando in onda un cartone animato dedicato ai bambini
.

Diverso, invece, il secondo caso – prospettiva esterna e lontana – di dialogo, che ha luogo quando una persona decide di intervenire, attraverso il forum del sito della street-tv, per criticare la scelta dei contenuti trasmessi da questa. Affermando di essersi imbattuto casualmente in Tele-Osservanza, si rivolge alla redazione dicendo che le street-tv sono nate per mostrare ben altri tipi di programmi e innescando una conversazione con l’amministratore del sito, che è lo stesso coordinatore della comunità. Di seguito sono riportati i punti salienti dello scambio che si è verificato
:
“Oddio, ma che è? - Oh cacchio! Non avrei mai creduto nella vita che avrei potuto vedere in onda la partenza dei lupetti. Minkia quanto è interessante. Fossero tutte così le street tv, invece di trasmettere cose tipo queste che stanno sul database dei video delle tv libere... www.ngvision.org ma voi statene alla larga, neh! Continuate così che presto la Madonna comparirà in diretta per fare l'annunciatrice. Qualcuno dei piani alti nel mio palazzo (più a contatto con la direzione sopra le nuvole) dice che a Gesù non dispiacerebbe essere inserito in un live show di musica rock scappo che mi scappa ...... goshhgghgh”  (post inserito da Micetto il 26 agosto 2006, ore 04.04).

“Re:Oddio, ma che è? - Ciao puoi spigare meglio cosa intendi con questa tua critica un po' criptica (e perdona il gioco)? Forse che Gesu'e il suo messaggio non possono 'entrare' in un concerto di musica Rock come in una partenza dei lupetti? G” (post inserito da Giaco il 28 agosto 2006, ore 22.33).

“Re:Oddio, ma che è? - Guarda che allora non hai letto attentamente e non hai capito il messaggio. Il sunto è: facendo il paragone con quanto trasmesso dalle altre street tv (e al link che ho postato c'è una sterminata "filmografia", se ngvision non è giù) teleosservanza mi sembra una stupidaggine. In senso stretto non tradisce l'idea delle tv di strada: è un' emittente di territorio per il territorio... però, come utente direi che dei lupetti e della messa non mi frega niente o al limite: se voglio andare a messa lo faccio la domenica e la partenza dei lupetti me la guardo se sono un parente. Magari un servizio sulle case sfitte, sul traffico, sul mercato coperto, sui centri d'aggregazione che ci sono o che non ci sono, o su vattelapesca, li vedrei più volentieri.... in fine, la street significa anche rete (oltre che quartiere). E appunto in rete c'è una caterva di materiale realizzato da altri territori con cui integrare il palinsesto. Il post precedente era solo un modo per dire che così com'è TeleOsservanza mi fa cagare. Saluti” (post inserito da Micetto l’1 settembre 2006, ore 16.35).

“Re:Oddio, ma che è? - Intanto renditi conto che non tutti possono muoversi di casa, ci sono anche persone immobilizzate e che accendono il tv la mattina e lo spengono alla sera non potendo fare altro, e magari alla nonna di uno di quei lupetti può far piacere vedere il nipotino che parte, o più semplicemente vedere il suo volto ogni tanto, non trovi? E in Italia gli anziani che non si possono muovere non sono pochi, nella nostra parrocchia sono svariate centinaia... Inoltre, non se se tu abbia mai vissuto un’esperienza in parrocchia, o comunque in una qualsiasi comunità: è sempre bello condividere quello che accade, raccontare col video, anche se magari sei stato presente di persona, le esperienze. Come quando vai in vacanza no, è bello rivedere quello che è accaduto, anche se l’hai vissuto di persona. Telestreet è anche raccontare, arte del raccontare, del costruire relazioni tramite il racconto a partire dalla piccole cose... Guarda che non escludiamo affatto queste possibilità, anzi, nostra intenzione, come anche si racconta nelle interviste e nei materiali presenti sul nostro sito, è raccontare i problemi del quartiere, discutere su di essi, e nemmeno escludiamo la possibilità di trasmettere materiali di ngvision e ancor più ArcoirisTv, che è piena di servizi interessanti e dalla quale abbiamo avuto l’autorizzazione a ritrasmetterli. Semplicemente siamo appena partiti (da neanche due mesi) e ci stiamo ancora organizzando per la parte tecnica. Inoltre penso sia più pregevole fare i propri filmati piuttosto che trasmettere solo roba altrui... Del resto non è così facile far partire un’attività di questo tipo, per cui mi dispiace che  tu la chiami stupidaggine e dici che fa cagare, probabilmente non ti rendi conto di quello che è veramente una telestreet e anche del costo e della fatica che c’è dietro... provare per credere!!!!” (post inserito da Giaco l’1 settembre 2006, ore 21.26).

“Re:Oddio, ma che è? - Già provato. So quanti sbattimenti ci sono dietro, i costi per autofinanziarsi (a meno di non avere culo e qualcuno che te la finanzia), le pive tecniche da sistemare. Son d'accordo che faccia piacere alle nonne vedere i nipoti eccetera... ma avete solo quella fascia d'utenza? (se le risorse tecniche ve lo permettono vi suggerisco un pc con un palinsesto di tot ore in loop). Sarà un problema mio visto che l'esperienza di parrocchia, pur avendola provata, non mi dice proprio niente (o almeno poco di positivo), ma il tuo mi sembra comunque un discorso autoreferenziale: "rivedersi", "risentirsi" e al massimo raggiungere chi ha un target linguistico/comunicativo simile a chi trasmette [limite per altro di molto materiale di tutte le street TV e non solo]. Concordo che sia più pregevole programmare lavori propri... ma direi che se si parte con un progetto del genere senza avere qualcosa di proprio sia per lo meno opportuno pescare da dove ce n'è. Spero di vedere presto qualcosa che non siano i lupetti o la messa. Saluti cattivi (post inserito da Micetto il 2 settembre 2006, ore 00.19).
“Re:Oddio, ma che è? - Alcuni consigli che dai li condivido, già ci stiamo attrezzando per attivare un pc che mandi in loop video da hard disk e non più da dvd, anche questo non è stato comunque facile dato il budget minimo con cui partiamo... Questo comunque ci permetterà di arricchire sicuramente il palinsesto... Riguardo al discorso dell’autoreferenzialità può essere vero quello che dici ma va comunque inquadrato in un’ottica e in un progetto, quello di Tele-Osservanza, che mira a realizzare una tv di strada e di quartiere, non una tv generalista e nemmeno una tv locale quindi ciò che a un esterno può apparire autoreferenziale per i parrocchiani non lo e comunque ha un senso diverso. Noi mettiamo in internet i materiali video ma consapevoli che non avranno lo stesso senso che possono avere per i parrocchiani per chi ci guarda dal web da altre città e zone…” (post inserito da Giaco il 2 settembre, ore 03.05).

Come emerge dallo scambio sopra riportato, le due prospettive a confronto sono molto diverse tra loro, sia per quel che riguarda i temi che dovrebbero essere trasmessi - e le motivazioni alla base di essi - che per quanto concerne alcune prassi concrete considerate come più appropriate (ad esempio la possibile scelta tra l’autoproduzione dei video e la trasmissione di filmati realizzati da altri). L’apertura che il coordinatore di Tele-Osservanza dimostra nei confronti di queste osservazioni esterne spinge la comunità a riflettere di lì a poco sull’opportunità – già vagamente ipotizzata – di realizzare anche servizi più legati al territorio extraparrocchiale, come emerge dalle parole di Andreucci:
“Sul forum ci era stato detto che le street-tv devono trasmettere altri contenuti. La nostra, però, è una street-tv parrocchiale, che ha anche altri obiettivi. Tuttavia, dell’idea di guardare anche al territorio, al quartiere che è attorno alla parrocchia, e di come farlo abbiamo iniziato a pensarci bene più di recente, dopo quell’intervento. Abbiamo fatto un primo tentativo di uscire fuori dalla vita dei parrocchiani facendo un inchiesta sul rifacimento urbanistico della zona del cimitero. È un modo per coinvolgere e attirare l’attenzione anche di quelle persone meno legate alla vita della parrocchia, ma attente a ciò che succede nel quartiere”.
È interessante notare come l’esperienza dell’inchiesta così effettuata
, pur tra qualche difficoltà – “Chiedevamo cosa ne pensavano e alcuni rispondevano parlando di altro” racconta Jonathan, un giovane membro di Tele-Osservanza – può essere fatta rientrare a tutti gli effetti tra quei tentativi di coinvolgimento del territorio auspicati dalla Chiesa italiana e che don Tonino Lasconi
 definisce della “parrocchia uno per la parrocchia due”. Egli si riferisce all’azione che la comunità che partecipa agli appuntamenti ecclesiali (la parrocchia uno) può svolgere per interessare e attirare coloro che ne rimangono ai margini (la parrocchia due), attraverso modalità nuove e maggiormente propositive rispetto a quelle tradizionali.

4.3.3 Incoraggiare differenti livelli di partecipazione

Come riportato anche nel primo paragrafo, la comunità che ruota attorno a Tele-Osservanza comprende sia membri che interagiscono regolarmente tra loro per la produzione dei contenuti da trasmettere e la realizzazione delle altre attività legate alla street-tv sia persone collocate in una posizione più periferica rispetto al nucleo centrale, le quali partecipano solo occasionalmente. Si tratta di una situazione assai frequente all’interno di una comunità di pratiche. A tale riguardo Wenger, McDermott e Snyder suggeriscono di progettare attività che permettano ai soggetti più periferici di sentirsi pieni membri, così come si autopercepiscono – e vengono percepiti dagli altri soggetti – quelli centrali, senza trascurare di creare occasioni per attirarne dei nuovi.

Su questo punto, all’interno del gruppo centrale di Tele-Osservanza, si osserva un alto livello di attenzione, unito a una chiara consapevolezza delle motivazioni per le quali è importante mantenere connesso anche chi, principalmente per ragioni di tempo o abilità
, non può offrire un contributo continuativo, come spiega lo stesso Andreucci:
“Oltre al gruppo iniziale, al quale si sono aggiunti alcuni ragazzi e con cui ci troviamo ogni sabato, ci sono persone che collaborano e vengono solo in alcune occasioni, magari quando hanno un’idea per una ripresa o hanno più tempo. Sono importanti perché portano cose nuove e possono fare qualcosa di particolare e utile per le diverse persone della parrocchia”.
Dare spazio ai membri più periferici attraverso progetti che valorizzano le loro capacità o centrano i loro interessi e, contemporaneamente, non richiedono ad essi di investire un’eccessiva porzione di tempo è una delle strategie messe in atto, attraverso la creazione di alcune rubriche fisse settimanali: ScoobiDoo dedicata all’abilità manuale per bambini, Alla scoperta del libro legata al mondo della lettura e Chi c’è oggi a tavola sulla cucina tradizionale locale sono tre esempi di queste. Nell’ultimo caso, poi, al fine di rendere più differenziata e ampia la partecipazione, si decide di effettuare una rotazione tra varie persone della parrocchia che, di volta in volta, diventano cuoche-conduttrici della puntata in preparazione.

La stessa realizzazione concreta delle rubriche, che prevede l’entrata nelle abitazioni di coloro che diventano conduttori, è un modo che aiuta a creare e rafforzare i legami tra questi e i membri che girano di casa in casa per effettuare le riprese e che appartengono al nocciolo duro della comunità. Il tempo trascorso insieme in quelle circostanze, infatti, diventa l’occasione per interazioni semiprivate o conversazioni uno a uno che cementano il rapporto tra il centro e la periferia.
Cercare di incoraggiare i differenti livelli di partecipazione in questo modo, oltre che permettere di mantenere connessi tutti i membri coinvolti, garantendo un loro contributo utile a una comunità, nel caso della comunicazione sociale in ambito ecclesiale assume un ulteriore valore. Secondo quanto viene affermato in diversi punti del Direttorio Comunicazione e missione e ripreso da Mastrofini e Castrilli
, infatti, la comunicazione sociale della Chiesa ha un ruolo prezioso da svolgere nella misura in cui si pone anche come educazione delle persone – nel duplice senso di formazione pratica e spirituale illustrato nel paragrafo 2.2.1/C - rilanciando un modello capace di agevolare la crescita della comunità e il suo collegamento.

L’opportunità di avere molteplici livelli di coinvolgimento, quindi, che è una caratteristica peculiare della comunità di pratiche, offre una possibilità per apprendere sia a chi sta al centro sia a chi sta ai margini e deve essere sfruttata per questo scopo. Andare nelle case di coloro che partecipano occasionalmente a Tele-Osservanza diventa così anche un’occasione formativa per queste ultime persone, coerentemente con quella
educazione che può benissimo svolgersi in maniera comunitaria piuttosto che singola, in parrocchia certamente ma anche in familglia…
.
4.3.4 Curare gli spazi e i tempi della comunità
Per la coltivazione di una comunità di pratiche in salute, nel significato inteso da Wenger, McDermott e Snyder di creazione di un contesto favorevole alla sua fioritura, particolare importanza assumono i luoghi e i tempi delle interazioni che si sviluppano tra i partecipanti. Trovare il giusto ritmo delle attività e un bilanciamento equilibrato tra gli spazi esterni e interni della comunità
, al fine di mantenere sempre desti l’interesse e l’energia dei suoi membri, sono compiti per i quali i tre autori chiamano in causa principalmente il coordinatore. È a questi che spetta il compito di “dosare” la frequenza degli eventi pubblici e privati, a seconda delle diverse fasi di sviluppo in cui si trova la comunità e delle necessità che esse sollevano. Non esiste una regola fissa, infatti, da applicare indistintamente, ma occorre sempre saper leggere i bisogni attuali singolari e collettivi.

Nel caso di Tele-Osservanza, gli incontri privati prevalgono su quelli pubblici durante la fase di progettazione e di lancio. Essendo il dominio della nascente comunità ancora poco definito e bisognoso di essere esplorato e messo in relazione con le risorse e gli interessi presenti in parrocchia, si sceglie di organizzare un evento pubblico – il banchetto realizzato per la festa parrocchiale di giugno – solo dopo una serie di incontri privati con il parroco e vari membri dei diversi gruppi già attivi, nei quali si confrontano le idee, le impressioni e le proposte di quelli che saranno i futuri membri della redazione della telestreet. La presentazione ufficiale di fronte alla collettività parrocchiale, che avviene quando già alcune persone si sono mostrate interessate e disponibili a partecipare al progetto, serve così, oltre che ad attirare nuovi partecipanti, anche ai primi membri, che fanno un’esperienza tangibile di far parte di una comunità capace di risvegliare interesse, come si capisce dal racconto di Andreucci:
“La festa della parrocchia è stata l’occasione per presentare a tutti quello che avevamo cominciato a fare nel mese precedente e trovarci insieme con tutti quelli che già sapevano del progetto, perché ne avevamo già parlato. In quell’occasione, la gente, quando ha visto che in un televisore era possibile far vedere quello che stava succedendo dall’altra parte del campo, ha iniziato a mostrarsi interessata. Ci sono stati diversi educatori della parrocchia che facevano domande per capire che cos’era e noi facevamo vedere loro come funzionava e dicevamo che cosa avremmo potuto fare… Abbiamo iniziato così a pensare insieme a loro anche a che cosa potevamo trasmettere e come fare”.

Anche una volta che l’attività della comunità è partita, gli spazi privati rimangono prevalenti rispetto a quelli comuni. Questi ultimi si concretizzano in una riunione settimanale fissa nel giorno di sabato e in una presenza all’interno dei vari momenti più significativi della vita della parrocchia (feste, ricorrenze ecc.), quando si raduna un maggior numero di persone attorno ad essa e, oltre alla possibilità di presentarsi a chi ancora non conosce Tele-Osservanza, c’è anche l’opportunità per i membri di ritrovarsi insieme e confrontarsi. L’incontro del sabato serve a fare il punto della settimana, a verificare i progressi compiuti, a discutere insieme dei temi più importanti, ma anche a condividere gli spunti e le idee emerse nelle interazioni uno a uno tra i vari membri e, soprattutto, tra questi e il coordinatore.

Gli incontri e i confronti privati, più frequenti di quelli comuni (e quasi sempre faccia a faccia grazie alla vicinanza fisica dei membri), sono utili, quindi, per l’organizzazione di questi ultimi, ma non solo. Essi permettono anche di affrontare più facilmente ed efficacemente argomenti o problemi che possono interessare in un certo momento solamente un determinato membro del gruppo, mentre non sono di rilevanza prioritaria per gli altri; se questi venissero inseriti nell’agenda degli incontri comuni, infatti, rischierebbero di essere accolti con indifferenza da gran parte del gruppo, con la probabile conseguenza di non essere adeguatamente discussi. O, ancora peggio, un riconoscimento di essi come non sufficientemente rilevanti per poter essere esaminati potrebbe far sentire a disagio chi, invece, ha manifestato la necessità di affrontarli.
Indubbiamente la cura delle interazioni uno a uno richiede un considerevole investimento di tempo al coordinatore, che è la persona maggiormente coinvolta in esse proprio in virtù del suo ruolo. Tuttavia, essa è anche ciò che favorisce meglio di ogni altra cosa lo sviluppo di un atteggiamento di fiducia e riconoscenza nei suoi confronti da parte dei membri della comunità, come dimostra la testimonianza di Jonhatan, uno dei ragazzi impegnati in Tele-Osservanza:
“Va detto che Giacomo c’è sempre quando hai bisogno di qualcosa. Se non ci fosse lui, non so come faremmo. Noi facciamo qualcosa, va bene, ma se abbiamo dei dubbi o delle idee di cui non siamo sicuri possiamo sempre parlarne con lui, perché è sempre disponibile”.
4.3.5 Focalizzarsi sul valore

Oltre a curare i tempi e gli spazi delle interazioni, al fine di far crescere tra i membri l’interesse, la fiducia reciproca e la cooperazione, il coordinatore di una comunità di pratiche deve sempre cercare di rendere il più possibile esplicito il valore che questa può fornire ai suoi componenti e alle altre persone con le quali entra in contatto. È questa, infatti, la principale leva che, fin dall’inizio, è in grado sia di spingere un soggetto a decidere di lanciarsi in prima persona in un nuovo progetto sia di facilitare l’appoggio a esso da parte di coloro che, pur non prendendovi parte direttamente, si trovano a essere possibili destinatari o promotori di questo.
Soprattutto nelle fasi iniziali di una comunità, è frequente, per vari motivi, che il valore di questa e i suoi possibili benefici per i diversi soggetti siano poco visibili. In questi casi, Wenger, McDermott e Snyder ritengono di primaria importanza concentrarsi sull’esplicitazione dei vantaggi che essa può portare innanzitutto all’organizzazione all’interno della quale sorge e ai suoi leader, in questo caso la parrocchia e i frati che la guidano. Ciò è quanto avviene nel caso di Tele-Osservanza, come racconta il suo ideatore:
“Per prima cosa ho parlato dell’idea di una street-tv parrocchiale a padre Giovanni. Gli ho spiegato che cos’è, come funziona, come è nata e poi alcune delle possibilità che permette. Ad esempio, quella di trasmettere la messa nelle case delle persone che non si possono muovere perché malate e che, in questo modo, possono vederla semplicemente accendendo su quel canale. Ma anche quelle di diffondere degli avvisi importanti velocemente in tutte le case e di conoscere che cosa succede nelle case dei parrocchiani, che cosa fanno. Padre Giovanni, dopo aver valutato queste cose, ha deciso di sostenere l’idea e così siamo partiti”.
L’appoggio di padre Giovanni serve anche a far crescere il valore del progetto nascente agli occhi di tutta la collettività parrocchiale: il contributo fornito, sia economicamente che dando comunicazione dell’iniziativa durante la messa, infatti, è un modo per sancire pubblicamente la sua legittimità e la sua bontà e un invito rivolto ai parrocchiani a guardare favorevolmente a essa. In questa direzione sono importanti anche le decisioni di passare di casa in casa per chiedere agli abitanti che cosa vorrebbero trovare nella telestreet prossima alla nascita e di mandare poi in onda le interviste effettuate come primo programma assoluto di Tele-Osservanza, seguite da alcuni dei contenuti richiesti.
Individuare i benefici che una migliore connessione e una conoscenza condivisa, raggiungibili lavorando insieme, possono portare in particolare ai gruppi già esistenti che spesso realizzano riprese video delle loro attività - e che sono i principali candidati a diventare i membri centrali della telestreet - è l’altro fronte sul quale ci si concentra nel primo mese, attraverso i già ricordati incontri singoli e comunitari. È difficile, infatti, poter determinare in anticipo tutti i vantaggi che Tele-Osservanza può recare a essi, così il coordinatore della comunità in costruzione cerca di dar vita a incontri, relazioni e prime attività che aiutano il potenziale valore di questa a emergere. Quando, successivamente, le interazioni diventano più sistematiche, si iniziano a produrre le prime trasmissioni e i risultati ottenuti unendo le forze e le conoscenze cominciano a essere apprezzabili, la partecipazione e il desiderio di incontrarsi per scambiarsi idee e proposte ne escono rafforzati.
L’attenzione del coordinatore deve cercare di focalizzarsi su tutti i tipi di valori che il coinvolgimento in una comunità di pratiche può assumere per i suoi membri, in modo da poterli potenziare nel corso del tempo. Non tutti, infatti, prendono parte a essa per (o solo per) migliorare quello che fanno, così come stabilisce la definizione proposta da Wenger
. Le motivazioni, centrali o corollarie, che possono entrare in gioco sono molteplici, così come dimostrano le seguenti testimonianze di tre componenti della redazione di Giacomo
, Jonhatan e Alberto, tre componenti di Tele-Osservanza:
“Vengo qui principalmente perché mi diverto e mi trovo bene con i ragazzi che ci sono. Mi piace stare con loro e poi conosciamo un sacco di gente quando andiamo nelle case” (Giacomo).
“Mi piace venire qui perché per me è un’esperienza nuova e che mi permette di mettermi in gioco, di mettermi alla prova. Cioè, mi piace perché posso guardarmi in televisione e vedere se l’impegno che ci ho messo ha fruttato” (Jonhatan).
“Far parte di Tele-Osservanza e venire qui tutte le settimane mi piace. È un’esperienza nuova, che non c’è altrove. A me non piace tanto apparire in tv e così faccio le riprese, che mi interessano di più” (Alberto).
Cercare di rendere espliciti questi tipi di valori percepiti è utile per poter rafforzare ulteriormente il legame dei diversi membri con la comunità d’appartenenza attraverso piccole attenzioni, come l’attribuzione a ciascuno di essi di un ruolo gradito (ad esempio, mentre Jonhatan fa lo speaker, Alberto è il principale cameraman).
L’attenzione sul valore è anche un modo efficace per allargare il numero delle persone coinvolte nella telestreet e cercare di perseguire quella massima partecipazione che, in sintonia con quanto viene indicato nel Direttorio Comunicazione e missione e dalle persone intervistate al Convegno ecclesiale di Verona, è uno dei punti fondamentali che devono contraddistinguere le iniziative di comunicazione presso le chiese locali
. Nel caso di Tele-Osservanza, ad esempio, si ottiene un buon risultato coinvolgendo nella realizzazione delle sigle e delle colonne sonore dei programmi il gruppo musicale presente in parrocchia, gli AKA, che a sua volta trova un beneficio nella possibilità di essere maggiormente conosciuto, entrando nelle case della zona. E, ancora, si aumenta il valore percepibile dai ragazzi di far parte della redazione, ottenendo presso le scuole medie superiori della città il riconoscimento del carattere educativo dell’attività svolta e, di conseguenza, il rilascio di crediti formativi per coloro che decidono di impegnarsi nella telestreet.
Tuttavia, con il passare del tempo, c’è il rischio che, con lo stabilizzarsi delle attività e l’instaurarsi di una quotidianità delle relazioni, la percezione del valore diventi meno facile per i membri. A questo riguardo Wenger, McDermott e Snyder suggeriscono di aiutare questi ad essere espliciti sui vantaggi riconosciuti, durante gli incontri privati che il coordinatore ha con essi. Un’altra utile occasione per riportare in superficie i diversi valori che scaturiscono dal fare parte di una comunità è fornita dall’arrivo di nuovi membri. Poiché, infatti, questi devono essere portati a conoscenza del funzionamento della comunità, l’illustrazione dei corsi d’azione preferibili e dei loro perché, effettuata da parte dei componenti del gruppo, è anche un efficace esercizio di ripasso dei valori derivanti da essi.
4.3.6 Combinare familiarità e novità

L’arrivo di nuovi membri all’interno di una comunità non aiuta solo a riportare alla luce i valori legati al fare parte di essa. L’entrata di persone che fino a quel momento non hanno partecipato alle interazioni e alle attività che hanno avuto luogo è uno di quegli elementi di novità che possono aiutare a risvegliare l’energia e la vivacità del gruppo e a combattere uno dei principali elementi che costituiscono quello che Wenger, McDermott e Snyder definiscono il “lato oscuro delle comunità di pratiche”
, ossia il rischio di immobilismo. Dopo un certo periodo di tempo in cui il ritmo delle interazioni e delle attività ha raggiunto un determinato livello di stabilità, infatti, soprattutto in presenza di risultati giudicati soddisfacenti da parte dei membri della comunità, può verificarsi la tendenza a non porre mai in discussione i corsi di azione seguiti e le scelte fatte. In questi casi l’arrivo di un membro dall’esterno, capace di portare nuove idee e proposte, ma anche dubbi e richieste, spesso permette di aprire nuove strade di approfondimento per tutti e di ripensare ad alcune pratiche che possono aver perso l’efficacia avuta nel momento in cui sono state adottate.  
L’entrata di nuovi membri, dunque, è anche uno dei diversi strumenti – altre vie sono la partecipazione a eventi o a progetti speciali, l’introduzione di componenti innovativi nella struttura delle relazioni ecc. – utili per inserire, con un certo grado di continuità, elementi di novità all’interno di una comunità di pratiche. A questo riguardo, nel caso di Tele-Osservanza, significativa è l’esperienza che il coordinatore organizza alla fine di novembre, facendo partecipare la redazione della telestreet a un incontro con altri responsabili di televisioni di strada a Reggio Emilia (si veda il paragrafo 4.2), dal quale i membri di Tele-Osservanza tornano fortemente motivati e con i propositi di ripetere esperienze simili e di incontrarsi successivamente con le persone conosciute, come dimostra la testimonianza di uno di loro, Giacomo:
“È stata una giornata molto bella e interessante. Abbiamo raccontato la nostra esperienza, ma soprattutto abbiamo visto cosa fanno gli altri e cosa potremmo fare anche noi di simile. Siamo rimasti d’accordo che più avanti ci rivedremo e magari faremo anche qualcosa insieme”.
Gli elementi di novità vanno, allo stesso tempo, bilanciati con altrettanti fattori di familiarità, capaci di stimolare un confronto il più aperto possibile tra i partecipanti. Novità e familiarità, infatti, rispondono a due esigenze tra loro molto diverse, ma parimenti importanti: da un lato, gli elementi del primo tipo consentono ai membri del gruppo di identificarsi in una dimensione di continua sfida ed eccitazione, alimentando un senso di avventura comune; dall’altro, quelli del secondo tipo aiutano a creare quel livello di stabilità che richiedono tutte le relazioni costruite per durare nel corso del tempo.
In quest’ultima direzione, interessante è l’iniziativa recente – che prende avvio durante la fase di redazione del presente lavoro – di dare vita a un diario, all’interno della sezione “Forum” del sito internet associato a Tele-Osservanza, nel quale si raccontano quotidianamente (o quasi) le attività dei membri della comunità. Si tratta di un’idea, come spiega il coordinatore della telestreet, che nasce per rilanciare questa sezione del sito poco utilizzata
, ma anche per alimentare il senso di appartenenza alla comunità attraverso un contatto regolare:
“Il diario è stato pensato per raccontare quello che facciamo ogni giorno, per mostrare quello che c’è dietro a chi vede le nostre trasmissioni. È un modo, però, anche bello per noi di sapere sempre quello che stanno facendo gli altri, quando magari non ci siamo. Ognuno può scrivere quello che vuole, quello che ha fatto o quello che pensa”. 
� Responsabile di Tele-Oservanza. 


� Mastrofini, F., L’animatore della comunicazione e della cultura, Paoline Editoriale Libri, 2006, p. 35.


� Le altre due televisioni di strada parrocchiali presenti nel nostro paese sono Giovanni Paolo Tv, della parrocchia di San Paolo apostolo di Parma (� HYPERLINK "http://www.parrocchiasanpaoloparma.it" ��www.parrocchiasanpaoloparma.it�), e Gea Tv (chiamata in un primo momento Spadola Tv), della parrocchia di Santa Maria Sopra Minerva di Spadola (in provincia di Vibo Valentia). Su quest’ultima è uscito un articolo che ne racconta la storia e l’attività nella rivista di sociologia Inchiesta, n° 152 (aprile-giugno 2006).


� � HYPERLINK "http://www.teleosservanza.it" ��www.teleosservanza.it�.


� Cfr. la Scheda C in Appendice.


� Nel sito di Tele-Osservanza si legge: “Non si trasmettono nella maniera più assoluta inserzioni pubblicitarie e l’attività sarà esente da scopi di lucro. Non si trasmetteranno allo stesso modo nella maniera più assoluta materiali ritenuti lesivi nei confronti della moralità e della persona. Non si trasmetteranno senza autorizzazione dei detentori dei diritti materiali protetti da copyright”.


� Confronta la nota precedente.


� Questi sono stati decisi dal primo nucleo di persone facenti parti della redazione e proposti a padre Giovanni, che li ha approvati.


� Per la trasmissione di questi appuntamenti, Tele-Osservanza viene a supplire così la mancanza di un’emittente televisiva diocesana.


� Confronta il capitolo terzo.


� Cfr. la Scheda C in Appendice.


� Il banchetto con l’apparecchiatura televisiva viene posizionato in un lato del grande parco presente a fianco della parrocchia, mentre in un’altra zona di esso vengono effettuate delle riprese. In questo modo si è voluto offrire un’anticipazione di come sarebbe stato possibile, di lì a poco, assistere in diretta agli eventi parrocchiali. 


� Una curiosità: durante le prove per trovare il canale sul quale trasmettere, per un paio di giorni viene oscurato accidentalmente Canale 5 in alcune abitazioni. Si tratta, però, di un inconveniente temporaneo – viene risolto appena segnalato – e non raro: anche durante la sintonizzazione di Giovanni Paolo Tv, capace di coprire una zona ben più vasta, si è arrivati a creare momentanei problemi di visibilità di altri segnali – in questo caso il canale interessato era Rai Uno – fino a Verona. 


� Insieme a Tele-Osservanza, sono presenti all’incontro di Reggio Emilia una delle altre telestreet parrocchiali, Giovanni Paolo Tv, e Telecitofono, una street-tv che prende il nome dall’idea di trasmettere le riprese di un videocitofono, attraverso il quale le persone possono intervenire.


� Mastrofini, F., L’animatore della comunicazione e della cultura, op. cit., p. 35.


� I punti che nel terzo capitolo figurano singolarmente come 4 e 7 qui sono trattati insieme per comodità d’esposizione, essendo essi strettamente legati. 


� Wenger, E., Communities of Practice. Learning, Meaning, and Identity, Cambridge University Press, 1998. 


� Durante gli avvisi alla comunità parrocchiale, al termine della messa, padre Giovanni informa della nascita del progetto, manifestando la sua approvazione.


� Su questo punto confronta il paragrafo 4.3.5. 


� Wenger E. et al., Cultivating communitites of practice, op. cit., p. 55 e seguenti. 


� Si tratta del cartone La bottega dell’artigiano, tratto dall’omonimo libro di Charles Dickens e che viene inserito nel palinsesto della settimana, grazie alla possibilità che la televisione cattolica nazionale Sat2000 offre di ritrasmettere i propri contenuti alle emittenti locali. È interessante notare come quest’esperienza rientra tra quelle ipotizzate anche da Pino Grasso (cfr. paragrafo 2.2.1/C ), che suggerisce di trarre spunto dalle iniziative di successo già in atto.


� È possibile leggere l’intera discussione nella sezione “Forum” del sito � HYPERLINK "http://www.teleosservanza.it" ��www.teleosservanza.it�. Nella trascrizione effettuata sono state eliminate le emoticons.


� Da questo primo esperimento nasce la rubrica “Uno sguardo sul quartiere”, che nasce per occuparsi con occhio critico della vita del quartiere, di quello che avviene, delle novità ecc.


� Lasconi T., Predicatelo con i media! Proposte pastorali per accogliere e praticare il Direttorio Cei Comunicazione e Missione, Paoline Editoriale Libri, 2004, p. 121-127.


� Sul sito internet della telestreet si legge “Non importa se sai o non sai tenere la telecamera in mano, non importa se sai o non sai accendere un microfono, tutto si può imparare, importa che tu ci sia. Non mancare e spargi la voce pi che puoi, ciaooo!!”.


� Mastrofini, F. – Castrilli, P., Animatore della comunicazione. Manuale per una nuova figura pastorale, Àncora, Milano, 2005, p. 34. 


� Mastrofini, F., L’animatore della comunicazione e della cultura, op. cit., p. 85.


� Gli autori si riferiscono con l’espressione “spazi interni o privati “ alle interazioni uno a uno, mentre con l’espressione “spazi esterni o pubblici” indicano le interazioni che avvengono in presenza di tutti o quasi tutti i membri della comunità.


� Si vedano le due definizioni di Wenger riportate nel paragrafo 3.3.


� Non si tratta del coordinatore, ma di un altro ragazzo che si chiama come lui.


� Cfr. i paragrafi 1.5 e 2.2/B.


� Con questa espressione i tre autori individuano principalmente alcuni fattori che, situati a tre livelli differenti (la singola comunità, una costellazione di comunità e l’organizzazione della quale fa parte la comunità), possono causare il malfunzionamento di una comunità di pratiche. 


� Lo scarso utilizzo del forum presente sul sito non è un male di per sé, poiché si può spiegare in base all’alta frequenza di interazioni faccia a faccia tra i membri, che, di conseguenza, non sentono il bisogno di un ricorso quotidiano a rapporti mediati dal web.
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